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Confini, muri, migrazioni: l’Africa 

Gli  europei temono un ondata di profughi dall’Africa, ma in 
realtà la maggioranza delle migrazioni africane avviene all’ 

interno del continente africano  

(19 milioni nel 2017 su 27 totali – in Europa 8 milioni). 
 

La spinta ad emigrare dipende da diversi fattori: 
Guerre fra etnie e/o Stati 

Repressione degli oppositori politici 

Conflitti religiosi 

Cambiamenti climatici 

Fuga da epidemie (ebola…) 

Accaparramento delle risorse (petrolio, acqua, 
pascoli…) 

 

Il tutto è aggravato dall’eredità del colonialismo 
 





Tribù, lingue e confini 

In Africa ci sono circa 3000 

gruppi etnici suddivisi in un 

numero imprecisato di tribù. 

La tribù, considerata dai 

colonizzatori un  elemento di 

arretratezza, dà però senso di 

identità, storia e lingua comune, 

aiuti concreti ai suoi membri. 

Molte popolazioni africane 

hanno tradizioni nomadi o 

seminomadi, non conciliabili 

con i confini tracciati ai primi del 

‘900. 

 

 



Islam e Cristianesimo 
L'Islam, con il suo rigoroso monoteismo, 

può apparire il polo opposto alle religioni 

animistiche originarie di natura largamente 

politeista. L’Islam si è propagato in Africa 

del Nord già dal VII secolo ed era allora in 

          grado di convertire anche i 

cristiani ed i pagani sui territori 

conquistati anche perché chi pagava le 

tasse erano i non musulmani. 

Le varie confessioni cristiane sono 

arrivate al seguito dei colonialisti dal 

XIX sec. Sono state quindi inizialmente 

osteggiate. Oggi però diminuiscono i 

musulmani e aumentano i cristiani. 



Colonie e confini… e le tribù? 

Nella Conferenza di Berlino 
del 1884 l’Africa fu spartita 
tra: 

Francia  

Gran Bretagna 

Portogallo 

Germania  

Spagna  

Italia  

Belgio  

Restavano indipendenti 
Liberia ed Etiopia (poi 
occupata dagli italiani nel 1936) 



L’eredità del colonialismo: i confini 

 I confini interni 

dell’Africa appaiono 

subito piuttosto 

artificiali, tracciati con 

«il righello», sia per 

l’assenza di barriere 

naturali evidenti, sia 

perché ricalcano la 

spartizione              

«a tavolino» tra le 

potenze coloniali a  

fine ‘800. 



Decolonizzazione e nuovi Stati africani 

• La decolonizzazione dell’Africa avvenne tra il 1947 e il 1975. 

• Spesso nei paesi diventati indipendenti il potere era assunto 
dalle élite locali che avevano studiato nei paesi coloniali e 
avevano interessi  con gli ex colonizzatori. Mantennero i 
confini tracciati in epoca coloniale, senza tener conto dei 
gruppi etnici. 

LA BATTAGLIA DI ALGERI (1966) di Gillo 

Pontecorvo 



Dai conflitti ai muri 

I conflitti etnici, linguistici, tribali e religiosi sono già dei muri. 

In Africa danno luogo a tre tipi di muri e barriere fisiche. 

Muri che sorgono in conseguenza di migrazioni causate dai conflitti:  

Botswana – Zimbabwe  

Sud Africa – Zimbabwe – Mozambico 

Kenya – Somalia 

Muri che difendono i quartieri delle élite dall’insicurezza, dalle rapine, 

soprattutto in Zambia, Sud Africa, Kenya, Nigeria (Gated Community) 

Muri eredi del passato coloniale, che separano paesi che si disputano 

regioni un tempo unite dai colonialisti: Marocco – Sahrawi  



L’eredità del passato coloniale: 

il caso del Marocco 

• Sullo Stretto di 

Gibilterra permangono 

postazioni di controllo 

dei traffici marittimi. 

• Eredità del ruolo di 

controllo delle potenze 

coloniali: Spagna e 

Regno Unito.                

Il Marocco era stato 

colonia di Spagna e 

Francia 



Il contrasto tra Spagna e Marocco 

• Nel settembre 2005 ci fu un massiccio tentativo di migrazione verso 

l'Europa: molti immigranti furono uccisi dalla polizia marocchina.  

• Da allora, tentativi si scavalcamento si sono ripetuti con scontri violenti 

• Il Marocco si è opposto alla barriera, visto che considera Ceuta parte del 

proprio territorio e dal 1975 ha richiesto la sua annessione.  

• I contrari alla barriera sostengono che la sua esistenza ha provocato la 

morte di almeno 4.000 persone, annegate nel tentativo di attraversare lo 

Stretto di Gibilterra ed entrare illegalmente in Spagna. 

 



1975: il Marocco subentra alla Spagna 
• La Spagna si ritira dalla  regione nel 1975 cedendo il controllo a 

Marocco e  Mauritania. 
• Il Marocco annette il                                                                                     

territorio  ed entra in                                                                               
conflitto con il  

   Fronte Polisario,                                                                                                      
il movimento armato di                                                                           
liberazione del Sahara                                                                      
Occidentale. 

• Il conflitto dura 16 anni,                                                                                            
con migliaia di morti .                                                                           I 
I sahrawi sono gruppi                                                        
tribali arabo-berberi:                                                                               
200.000  / 400.000,                                                                                     
individui. 160.000 vivono  

   in campi profughi  in  Algeria.                                                                                                 

Un gruppo di sahrawi  con la 
bandiera nazionale. Il nome sahrawi 

significa «abitante del deserto». 
Sono  estranei a qualunque logica 

di confini. 



Parziale riconoscimento internazionale  

La proclamazione della  

Repubblica Araba Democratica dei Sahrawi  

fu dichiarata dal Fronte Polisario il 27 febbraio 1976 
a Bir Lehlu. 

• Il governo in esilio attualmente ha sede presso          
il campo profughi di Tindouf in Algeria.  

• La repubblica Sahrawi dichiara di governare           
sul 20-25% del territorio, che si trova a est              
del Muro marocchino. 

• Ha ottenuto il riconoscimento di 82 stati dell’ONU.  

• È in attesa dal 1990 del referendum programmato 
per l'eventuale presa in possesso del Sahara 
Occidentale. L'eventuale transizione è affidata dalle 
Nazioni Unite alla missione MINURSO.  



La barriera tra Marocco e Sahrawi 
Il «muro» si snoda per 2736 km 
attraverso il Sahara occidentale. 
Separa le Province del sud del 
Marocco dalla zona dell’interno che i 
sahrawi chiamano  «Repubblica 
democratica araba del Sahrawi».    
È  costituito da una base di sabbia di     
2 m con una trincea di rinforzo e 
avamposti ogni 5 km con 40 soldati 
che pattugliano il «confine» anche 
con l’ausilio di radar su torri mobili. 
Milioni di mine antiuomo (2 mil circa) 
punteggiano per diversi km il deserto 
su entrambi i lati. 

Ultimo attacco del 

Marocco 14 nov. e 

risposta il 16 



Una logica – molti  muri 
I diversi tratti di muro 
sono stati innalzati in 
fasi diverse tra il 
1982  e il 1987 dal 
Marocco. Non sono 
tutti collegati. 

È un’area desertica e 
inospitale, però la 
zona costiera è sede 
di importanti 
giacimenti di fosfati e 
consente l’accesso a 
porti di pesca. 



Primitivi? Il caso della città di  Benin 

• Benin, costruita tra l’VIII e 

l’XI sec. è stata la capitale 

del Regno del Benin. 

• Aveva mura di 16.000 km, 

alte 20 m che difendevano 

100.000 persone. 

• Attraversata da 30 strade 

larghe 36 metri, illuminata di 

notte, costituita da case di 

due piani. 

• Circondata da 500 villaggi,  

protetti da mura e fossati, e 

collegati da una rete stradale. 

Il Regno del Benin, fu chiamato dal 

sovrano Eware (1440-1473) Regno di Edo, 

si sviluppò lungo le coste del fiume Niger. 

Nel XV sec. Eware ampliò il regno e diede 

vita all’Impero del Benin. 



L’antica Benin e i portoghesi 
• Benin suscitò l’ammira- 

zione dei primi europei,  
i portoghesi, nel 1485.  

• Gli Edo commerciavano 
con i portoghesi in 
frutta, schiavi, armi da 
fuoco. 

• Ottimi i rapporti tra l’Oba 
(re) e il sovrano del 
Portogallo. 

 



L’antica Benin e gli inglesi 
Nel 1553 giunsero nel Benin anche gli inglesi che avviarono scambi 

commerciali di avorio, olio di palma e pepe. Fra il XVI e il XVII sec. l'Impero 

raggiunse il massimo splendore anche grazie al commercio degli schiavi: 

gli Oba catturavano prigionieri nell’interno e li rivendevano agli inglesi che li 

deportavano dalla Costa degli schiavi. 

Gli inglesi miravano ad un controllo più 

stretto e nel 1888 costrinsero l’Oba a un 

trattato che trasformava il Benin in un 

protettorato. La popolazione si oppose e 

durante gli scontri nel 1897  furono uccisi 8 

inglesi. La città fu rasa al suolo e il palazzo 

depredato delle opere d’arte, ora sparse nei 

musei di tutto il mondo. Il protettorato fu 

trasformato in colonia nel 1914 e la 

monarchia edo restaurata sotto tutela. 



Tribù, confini e conflitti etnico-tribali 
La logica dello stato nazionale, 
importata dall’Europa, è estranea alle 
tradizioni africane. Le tribù aspirano     
a costruire territori omogenei dal   
punto di vista culturale e linguistico. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La religione cristiana o musulmana 
spesso complica e alimenta i conflitti 
(es. Sud Sudan, cristiano – Sudan, 
musulmano) 

 
 
 

 
 

Le élite di governo spesso si appoggiano alla propria tribù per 

consolidare il potere e questo genera livelli di corruzione  e 

nepotismo altissimi che possono sembrano normali per la 

mentalità tribale, ma generano conflitti 

Profughi del conflitto hutu-tutsi 

Il simbolo dei secessionisti nel 

referendum in Sud Sudan 



Dispute territoriali e indipendentiste 

1961-1991 – guerra d’indipendenza 

dell’Eritrea (‘93) poi guerra  1998-2000 

1965-2005  – Burundi  tutsi  (14%) e 

hutu (85%) con 200.000 vittime 

1967-1970 – Repubblica del Biafra 

(Nigeria)  3 milioni di morti 

1994-2002– Camerun-Nigeria per la 

penisola Bakassi 

1994 – Ruanda, ancora hutu e tutsi 

1996 – Congo  violenze tra i 200 

gruppi etnici 

2005-2011 – secessione del Sud 

Sudan dal Sudan 

Dal 2014 – guerra civile in Libia tra 

Tripoli e Tobruk 

 

 



Il muro Kenya – Somalia  
• La barriera è progettata per un’estensione di 30 km. Non si tratta di una 

costruzione di mattoni e cemento, ma di una recinzione con pali, rete 

metallica e rotoli di filo spinato. Il primo tratto di 3 km  è stato realizzato 

dalle forze armate keniane su ordine del Governo di Nairobi.  

• La decisione di erigere  

questa barriera è stata  

presa nel 2015 dopo  

l’attacco dei miliziani  

islamisti di al Shabaab  

contro l’università di  

Garissa che ha causato 

 più di 140 morti.  

Collaboreranno  

anche forze somale. 

Obiettivo non dichiarato  

è anche fermare gli  

immigrati dalla Somalia 
https://www.africarivista.it/kenya-e-somalia-divisi-da-un-muro/109912/ 



La barriera Botswana – Zimbabwe  

La barriera elettrificata tra 

Botswana e Zimbabwe è 

lunga 500 km e alta 2,4 m, è 

stata costruita a partire dal 

2005 dal Botswana con aiuti 

UE. Ufficialmente dovrebbe 

impedire sconfinamenti di 

mandrie. La barriera ferma 

anche gli animali selvatici. 

 

Nello Zimbabwe si possono ancora vedere le 

rovine di un città murata, capitale dell’ 

impero di Monomotapa (VII-XIII sec). 

Occupano circa 7 Kmq e sono Patrimonio 

UNESCO dal 1986 

La città fu abbandonata già prima dell’arrivo 

dei portoghesi forse per epidemie o carestie. 



La barriera Botswana – Zimbabwe  

In realtà ferma soprattutto i migranti: 

• Il Botswana è uno degli stati più ricchi dell’Africa. 

• Lo Zimbabwe è uno degli stati più poveri e la sua 

popolazione  

  tenta di  

  emigrare alla 

  ricerca di  

  migliori  

  condizioni  

  di vita. 
 

 



Il ricco Sud Africa si chiude 
• Il Sud Africa è uno dei Paesi più ricchi, 

nonostante gravi ineguaglianze interne.  
 

• È meta ambita dei migranti da 
Zimbabwe e Mozambico, ma anche 
da altri paesi come la Nigeria. 

 

• Già nel 1975 il regime nazionalista 
bianco aveva eretto una barriera 
elettrificata per evitare che la guerra di 
decolonizzazione del Mozambico 
spingesse profughi in Sud Africa.  
 

• Profughi e migranti sono aumentati 
dopo la fine dell'apartheid nel 1994: 
passano per altri paesi.  
 

• Le conseguenze sono aggressioni 
xenofobe contro immigrati nigeriani in 
Sud Africa e rappresaglie in Nigeria 
contro i sudafricani. 
 

 

https://it.insideover.com/migrazioni/i-muri-anti-migranti-in-africa.html 



Gated community contro i poveri 
• Le élite sudafricane sono state 

pioniere nella costruzione di gated 

community come difesa dai poveri 

(immigrati e nativi):  

• 2004  300 distretti recintati e 20 

comprensori con sistemi di sicurezza 

solo a Joannesburg 

• Gated community in costruzione 

anche in Zambia, Kenya e Nigeria. 

Uno dei cottage in vendita a 

MukaMunya (Lusaka - Zambia) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gated community in Sud Africa Kenya 



 

Tra Arabia  e Yemen   

 • L'Arabia Saudita sta costruendo   

una barriera di 1,800 km al      

confine   con il ben più povero 

Yemen, considerato un paese 

terroristico e quindi 'infettivo‘. 
 

• La barriera partirà dal Mar Rosso 

ad ovest fino al confine con   

l'Oman ad est. Lo scopo è quello   

di proteggere uno dei paesi più     

ricchi del Golfo dall'infiltrazione di 

militanti di gruppi terroristici,   (ad 

es. l'Al Qaeda) e dallo smercio di 

droghe, provenienti dallo Yemen. 



Si preparano altri muri? 

• Abiy Ahmed diventa                

premier dell’Etiopia nel 2018 

• Promuove la pace con l’Eritrea dopo 

un conflitto nato nel 1998 

• Riceve il Nobel per la pace nel 2019 

• Propone una politica di pacificazione 

interna 

 

 

• Gli oromo  (l’etnia di Abiy Ahmed) 

teme che voglia ridimensionarla 

• I tigrini considerano la sua politica un 

attentato alla loro autonomia 

• Di qui gli scontri che sconfinano anche 

verso l’Eritrea (16 nov ‘20) 


